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Sinossi 

Sibiu, dicembre 1989. Nel caos e nel panico generati dalle proteste popolari contro il regime, un’unità 
della Milizia diventa il bersaglio di un violento assalto che degenera in uno scontro sanguinoso tra 



soldati, miliziani, agenti della Securitate e civili. Nel tentativo di sfuggire all’assedio, il capitano di 
milizia Viorel viene catturato e accusato di essere un terrorista. 

 

Note di regia 

La rivoluzione del 1989 è probabilmente il più grande evento rimasto irrisolto nella nostra 
società [romena] dell’ultimo secolo, anche perché le sue conseguenze non hanno soddisfatto in 
alcun modo le aspettative. Per questo, con Libertate, desidero restituire con accuratezza il caos e 
la totale confusione vissuti dalla gente comune. Perché la verità è stata nascosta consapevolmente 
e l’insabbiamento è stato elevato al rango di arte. La mia generazione — nel 1989 avevo 18 anni — è 
cresciuta con questa “psicosi” dei terroristi del dicembre romeno: arabi, spie russe, uomini della 
Securitate, nemici invisibili evocati di continuo. 

La manipolazione grossolana operata soprattutto dalla radio e dalla televisione pubblica 
ha convinto l’intera popolazione dell’esistenza dei “terroristi”: erano il nemico assoluto dopo la 
fuga di Ceaușescu. Anch’io desideravo che venissero catturati e puniti, convinto che fossero i 
principali responsabili delle tante morti inutili di quei giorni. A più di trent’anni da quegli eventi, 
abbiamo capito che i “terroristi” erano una finzione, un concetto fabbricato nei laboratori della 
disinformazione, che hanno funzionato in modo impeccabile nel caos informativo di allora. 
L’esercito ha sparato contro persone innocenti ed è stato la principale forza di repressione contro 
i manifestanti. I “terroristi” dovevano essere inventati, altrimenti l’Esercito non avrebbe potuto giustificare la 
propria mancanza di coordinamento e l’adozione di decisioni contrarie agli interessi del popolo. 
Per questo ho voluto mettere al centro del film un uomo qualunque: qualcuno che, pur facendo 
parte della Milizia, non aveva preso parte alla repressione violenta delle manifestazioni. Viorel 
viene trascinato in una spirale che gli cambia radicalmente la vita. Arriva a uccidere — o almeno a 
credere di averlo fatto — per legittima difesa, aWronta dilemmi morali profondi, vede con i propri 
occhi la duplicità dei comandanti dell’esercito e comprende gradualmente di essere diventato 
soltanto una pedina, un “terrorista”, in un gioco assurdo. 
Era fondamentale restituire la realtà brutale di quei giorni, quando tutti gli attori coinvolti erano 
confusi e agivano nel caos. Per questo ho immaginato un’estetica vicina alla ripresa documentaria 
dell’epoca: macchina a mano, vicina ai personaggi e al loro percorso; movimenti fluidi e piani 
sequenza, soprattutto nella prima parte del film, quando i miliziani vengono attaccati dalle forze 
armate. Un riferimento visivo importante è stato Bloody Sunday di Paul Greengrass”. 

 

La Rivoluzione romena del 1989 e i fatti di Sibiu 

La Rivoluzione romena del 1989 fu un periodo di proteste, scontri di strada e manifestazioni che 
si svolsero tra il 16 e il 22 dicembre 1989, nell’ambito delle rivoluzioni che attraversarono 
l’Europa Orientale in quello stesso anno. Ebbe inizio a Timișoara e si difuse rapidamente in tutto il 
Paese, culminando con il processo e l’esecuzione di Nicolae Ceaușescu e di sua moglie Elena, e 
con la fine di quarantadue anni di regime comunista in Romania. 

A Sibiu, il 17 dicembre 1989, la situazione sembrava ancora sotto controllo. Il leader comunista 
ordinò l’armamento delle truppe con “munizioni da guerra”, l’istituzione dello “stato di necessità” e “la 
messa in allerta” di tutte le unità militari. Suo figlio, Nicu Ceaușescu, primo segretario del partito a 
Sibiu, chiese che le unità fossero poste in stato di combattimento, dichiarando che avrebbero sparato 
“senza preavviso”. 

Il 21 dicembre i manifestanti anticomunisti scesero in piazza. La Milizia locale fu chiamata da Nicu 
Ceaușescu a intervenire per disperdere la folla, ma la sua presenza non fece che aggravare la 



tensione. Furono inviati anche studenti-soldato per sgomberare la piazza. I manifestanti reagirono con 
violenza, lanciando bottiglie, pietre e pezzi di legno; i soldati spararono colpi di avvertimento e due 
civili furono colpiti. 

La sera del 21 dicembre alcuni manifestanti si diressero verso la sede della Milizia, dove 
rovesciarono e incendiarono diverse automobili, riuscendo a forzare l’ingresso dell’edificio. I 
miliziani tentarono di difendersi con gas lacrimogeni e colpi di avvertimento. Cinque persone 
rimasero ferite. 

La mattina del 22 dicembre la folla tornò in massa e continuò a premere contro gli studenti-soldato. A 
mezzogiorno si aprì il fuoco. Nel panico generale, parte della folla si ritirò verso la Scuola Militare. Alcuni 
membri della Milizia e della Securitate cercarono di mettersi in salvo scavalcando il recinto della scuola, ma 
vennero colpiti dai giovani soldati, convinti di essere sotto attacco da parte di terroristi. 

I sopravvissuti furono rinchiusi nella piscina della Scuola Militare Ufficiali, in condizioni disumane: 
senza cibo nei primi giorni, privati di cure mediche essenziali, spesso feriti o sottoposti a gravi violenze. 

I numeri della Rivoluzione di Sibiu sono drammatici: oltre 2 milioni di proiettili sparati, 500 salve 
di cannone e 650 razzi lanciati da elicotteri; 99 morti, 272 feriti e 522 persone detenute illegalmente 
nella piscina della struttura militare. Gli ultimi prigionieri furono rilasciati il 1° febbraio 1990. 

 

Tudor GIURGIU (Il regista) 

Membro dell’European Film Academy, Tudor Giurgiu è il fondatore e presidente del Transilvania 
International Film Festival (TIFF), il più prestigioso appuntamento cinematografico della Romania.  
Il suo lungometraggio d’esordio, Legături bolnăvicioase, è stato presentato nella sezione 
Panorama della Berlinale nel 2006 e ha ricevuto numerosi riconoscimenti internazionali. Il 
cortometraggio Superman, Spiderman sau Batman (2011) ha vinto il premio per il miglior 
cortometraggio europeo agli European Film Awards del 2012. Il suo secondo lungometraggio, 
Despre oameni și melci, è stato premiato al Warsaw International Film Festival e al Valladolid 
International Film Festival. Nel 2015 De ce eu?, thriller giudiziario ispirato a un caso reale di 
corruzione nella Romania contemporanea, è stato presentato per fare il suo esordio al Berlinale 
Panorama. 
Il suo film più recente è Libertate, ispirato a fatti realmente accaduti nel dicembre 1989, in 
Romania. È inoltre in post-produzione con Nasty, documentario dedicato alla carriera del 
leggendario tennista Ilie Năstase. Come produttore o co-produttore, Giurgiu ha sostenuto 
numerosi lungometraggi, tra cui Servants di Ivan Ostrochovsky (Berlinale 2020), Katalin Varga di 
Peter Strickland (Orso d’Argento alla Berlinale 2009) e Misiunea Directorului de Resurse Umane 
di Eran Riklis (Premio del pubblico al Festival di Locarno 2010). 

 

Alex CALANGIU 

Alex Calangiu è un apprezzato attore teatrale romeno. Si è formato all’Università di Craiova, dove 
ha studiato recitazione, conseguendo successivamente un master nell’arte dell’attore. Dal 2015 
fa parte del Teatro Nazionale “Marin Sorescu” di Craiova, dove ha interpretato oltre venti parti, 
imponendosi come uno degli attori più amati dal pubblico. Nel corso della sua carriera ha dato 
vita a personaggi complessi sotto la direzione di registi di rilievo internazionale come Declan 
Donnellan ed è inoltre uno degli interpreti prediletti di Radu Afrim, tra i registi più innovativi della 
scena romena contemporanea. Con Libertate afronta il suo primo ruolo da protagonista in un 
lungometraggio. 



Cătălin HERLO 

Dal 2004 Cătălin Herlo fa parte della compagnia del Teatro Nazionale di Cluj-Napoca, dove ha 
interpretato oltre quaranta ruoli memorabili e ha ricevuto numerosi premi. Ha lavorato con 
registi romeni di primo piano come Silviu Purcărete, Alexandru Dabija e Gábor Tompa. Al cinema ha 
recitato, tra gli altri, nella commedia Mirciulica (2022) ed è noto al grande pubblico anche per la serie 
televisiva di successo Las Fierbinți. Nel 2023 è tra i protagonisti di Libertate. 

Ionuț CARAS 

Ionuț Caras ha recitato in oltre quaranta spettacoli nel corso dei dieci anni trascorsi al Teatro 
Nazionale di Cluj, collaborando con alcuni dei maggiori registi romeni, tra cui Andrei Șerban, Silviu 
Purcărete, Alexandru Dabija, Mihai Maniuțiu, Gábor Tompa e Radu Afrim. Sul grande schermo è 
apparso in Portretul luptătorului la tinerețe di Constantin Popescu (2010) e in De ce eu? di Tudor 
Giurgiu (2015). 

Iulian POSTELNICU 

Iulian Postelnicu è uno degli attori romeni più apprezzati e premiati della sua generazione. È noto 
per le interpretazioni in Un etaj mai jos di Radu Muntean (2015), Arest di Andrei Cohn (2019) e 
soprattutto per la parte da protagonista in Oameni de treabă di Paul Negoescu (2022), che gli è 
valso numerosi riconoscimenti, tra cui il Premio Gopo come miglior attore. È anche uno 
sceneggiatore di talento e coautore di film come Neidentificat di Bogdan George Apetri (2022). 
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Produzione 

Libertate è prodotto da Libra Films, in coproduzione con Mythberg Films (Ungheria), con il sostegno del Centro 
Nazionale di Cinematografia della Romania, dell’Istituto Nazionale del Cinema Ungherese e della 
Televisione Romena. 

 


